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Disaccordo completo a Ginevra 
Sugli scambi 
commerciali 
divisi anche 
i ministri CEE 
Un compromesso fatto e ritirato - Bloccata . . . . . . . 
l '«céflnDÌnn« Ann\l A A A A . J : J „ „ „ B n i : r««éé GlNtVRA — Fellpa Jaramillo (al centro). Michel van Meerbecke (a sinistra) e Alejandro Jara alla 
I estensione aeg l l aCCOrai dogana l i U a t t conferenza stampa dei paesi in via di sviluppo, I grandi assenti dal dibattito generale di questa 
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ROMA — Le notizie da Gine
vra sulla conferenza Inter
ministeriale sugli scambi, 
convocata nel quadro del-
l'«Accordo generale sulle ta-
riffe e il commercio» (GATT, 
dalle Iniziali in inglese) mo
strano una spaccatura per 
gruppi di Interessi, quindi 
fra gruppi di paesi, che Impe
disce di prendere qualsiasi 
decisione efficace per reagire 
alla crisi economica. La con* 
ferenza si doveva concludere 
Ieri a mezzogiorno ma, non 
essendo possibile approvare 
un documento comune, tut
to è rimasto sospeso. In sera* 
ta la situazione era confusa. 
Quanto era avvenuto nelle 
precedenti dodici ore, infatti, 
cambiava il quadro da cui si 
era partiti — la divergenza 
fra Comunità europea e Stati 
Uniti sulla sovvenzione ai 
prodotti agricoli esportati — 
con una ulteriore frattura. 

In nottata 1 rappresentanti 
ufficiali della Comunità eu
ropea, 1 commissari Hafer-
kamp, Denman e Davlgnon, 
avevano accettato un punto 
della bozza di risoluzione, 
quello riguardante le «proce
dure»: con esso si intendeva 
vietare al singoli paesi di o-
stacolare le procedure, con le 
quali si dovrebbe arrivare a 
rapide sentenze a carico del 
governi «colpevoli» di ostaco
lare gli scambi, in caso di 
controversie. Queste proce
dure sono concordate in sede 
GATT ma i singoli paesi pos
sono opporre delle dilazioni, 
quindi rendere inefficaci gli 
interventi. Il consiglio dei 
ministri della CEE, che siede 
sul posto, ha però bocciato 11 
compromesso dei commissa
ri. 

Era questa una delle due 
questioni, sulle quattro irvdi-
scussione, dove una intesa 

SEE-USA avrebbe imposto 
elle soluzioni in senso libe

rista agli altri paesi rappre
sentati (88 paesi aderenti, dei 
quali 60 presenti a livello mi
nisteriale). Infatti, benché 
sia lontano un accordo per 
includere 1 servizi finanziari 
e di trasporto fra quelli da 11-
ruralizzare, esiste una certa 
convergenza di interessi fra i 
paesi più sviluppati in que
sto campo, ad esemplo fra 
Inghilterra e Stati Uniti. 

Per 1 prodotti agro-ali
mentari, invece, la Comuni
tà europea è disponibile sol
tanto per dare vita a uno 
•studio» non Impegnativo, 
quindi fuori dell'accordo. 
Stati Uniti, Canada, Nuova 
Zelanda, Australia vorrebbe
ro invece Impegni per ridur
re la protezione del prodotti 
agricoli. Per restringere 1 ca
si In cui un paese adotta mi

sure di «salvaguardia* di una 
propria industria (ad esem
plo, contro l'Importazione di 
moto giapponesi) esiste una 
intesa Stati Uniti-Giappone-
Svizzera che però non ottie
ne la maggioranza. Queste 
«salvaguardie», fra l'altro. 
sono applicate dagli Stati U-
nitl contro 1 prodotti giappo
nesi e Ieri II nuovo ministro 
del commercio estero a To
kio, Yamanata, ha dichiara
to che «non devono essere 
sempre gli interessi com
merciali del Giappone ad es
sere sacrificati». 

li caso degli alimentari Il
lustra la difficoltà di fare ac
cordi: il sostegno al produt
tori agricoli, oggi dato sul 

conferenza QATT sugli scambi 

prezzi, con I dazi doganali 
(protezione) e la vendita sov
venzionata delle eccedenze 
sul mercati mondiali do
vrebbe essere spostato come 
«Integrazione di reddito» al 
produttore e all'impresa. La 
protezione resterebbe, come 
c'è in tanti settori specie di 
grande Industria, ma sareb
be indiretta, occultata. Si do
vrebbe pervenire ad una 
nuova politica agricola ed a-
llmentare mondiale. La Co
munità europea ha 11 torto di 
subire l'offensiva degli Stati 
Uniti, che dispongono di in
genti scorte di alimentari a 
basso costo, per mancanza di 
una adeguata politica di a-
deguamento delle strutture 

produttive al mercato mon
diale. 

D'altra parte, la crisi pro
cede a scossoni in campo va
lutario, danneggiando gli 
scambi e diffondendo Infla
zione. Inizia una settimana 
tormentata per le monete, ti 
governo di Londra dichiara, 
dopo avere sopra valutato ir
ragionevolmente la sterlina 
per favorire la comunità de
gli interessi finanziari, che si 
opporrà alla svalutazione in 
corso (meno 7% In pochi 
giorni). Per farlo, dovrà fare 
11 contrarlo di ciò che ha de
ciso appena due settimane 
prima. Il dollaro, dopo tante 
spinte al rialzo, si trova In bi

lico fra eccesso di creazione 
monetarla — che richiame
rebbe una nuova stretta cre
ditizia — e prosecuzione del
la tendenza al ribasso. 

Dopo 11 «via» degli Stati U-
nltl, si è appreso che 11 Brasi
le si appresta a chiedere cir
ca dieci miliardi di dollari di 
nuovi crediti, 6 miliardi del 
quali presso 11 Fondo mone
tarlo internazionale. Soltan
to dove vedono minacciati i 
loro interessi, e soltanto allo
ra, 1 banchieri statunitensi 
accettano di allentare la 
stretta creditizia internazio
nale che resta una delle cau
se di asfissia degli scambi. 

Renzo Stefanelli 

Una strada per «sganciare» 
l'Europa dall'aggressività Usa 
li convegno degli economisti a Modena - Il «rimedio estremo» del protezionismo come 
alternativa alla politica recessiva reaganiana? - I ritardi all'interno della Cee 

Dal nostro inviato 
MODENA — In tempi di reaganismo im
perante, con scarse o nulle probabilità che i 
centri di controllo dell'economia mondiale 
decidano in tempi brevi di cambiare politi
ca, la sinistra europea è costretta a misu
rarsi con l'ipotesi di un ricorso al protezio
nismo, rimedio estremo ad una situazione 
produttiva e commerciale che si aggrava di 
giorno in giorno. 

Per tre giorni a Modena economisti di 
diverse scuole europee, tutti riconducibili 
ad una comune matrice neokeynesiana e 
antimonetarista, hanno discusso di questo 
problema. L'ipotesi sulla quale erano chia
mati a pronunciarsi riguarda la possibilità 
concreta di promuovere una ^alternativa 
europea» al reaganismo. Studiosi italiani 
(Parboni, Salvati, Bianco), inglesi (Cor-
nwall e Ward di Cambridge), svedesi (O-
hlin di Uppsala) si sono chiesti se e a quali 
condizioni ci si può •sganciare dagli Stati 
Uniti; concordando a livello europeo le po
litiche industriali, commerciali e valutarie. 
Un isolamento che non vuole, è del resto 
non può, che essere temporaneo, ma che 
potrebbe consentire una graduale inversio
ne di tendenza, dando all'economia euro
pea il tempo di riprendersi, al riparo dai 
vincoli strettissimi (e quindi dai ricatti) 
che su di essa fa gravare l'impero del dolla
ro. 

Non si tratta tanto o solo, si è detto, di 
una ricetta economica, quanto di una pro
posta di lotta politica, che deve far leva 
soprattutto sulle forze della sinistra. Una 
riflessione con obiettivi motto ambiziosi, 
che tutti gli studiosi venuti a Modena han
no detto di condividere. L'esame approfon
dito della realtà europea, dopo due anni di 
una recessione che ha aggiunto squilibri a 
squilibri, non poteva però non fare emerge
re le grandi difficoltà che si frappongono 
alla definizione di politiche comuni. Tanto 

che se di protezionismo si deve parlare co
me antidoto all'aggressività della politica 
recessiva americana — questo in sostanza 
l'approdo a cui è giunta la discussione — é 
più realistico pensare che ogni paese lo a-
dotti per proprio conto. I rischi, in questo 
caso, sarebbero certo maggiori. Si potreb
bero produrre lacerazioni ancora più pro
fonde di quelle attuali tra un pezzo e l'altro 
dell'Europa: l'espansione di un sistema fi
nirebbe col produrre contraccolpi negativi 
su altri e col rendere assai più difficile la 
tessitura di una iniziativa comune europea. 
Ma la drammatica realtà di questi mesi 
non lascia molti margini di manovra. " 

Il professor Singh, di Cambridge, ha di
pinto un quadro disperante dell'Inghilter
ra della signora Thatcher, sostenendo che 
solo un rigido controllo delle importazioni 
per alcuni anni può consentire di salvare 
almeno in parte quanto resta dell'industria 
britannica. Parboni dell'università di Mo
dena non ha nascosto le sue perplessità sul
la disponibilità della Germania, il cui com
mercio estero dipende in sempre maggiore 
misura dai mercati extraeuropei, a ricerca
re nuove comuni intese. E il signor Stuf-
feiss, del ministero dell'Industria francese, 
ha detto apertamente che se un muovo or
dine economico mondiale» resta l'obiettivo 
delle forze di sinistra, in Europa e nel mon
do, questo non potrà essere raggiunto che 
passando attraverso tante altre crisi e con
vulsioni politiche. 

La vena di pessimismo che ha caratteriz
zato molti degli interventi, non ha però im
pedito che si cogliesse l'importanza di 
quanto, anche se poco, già esiste perché si 
possa iniziare un discorso che poggi salda
mente sulla realtà. Sempre il francese Stuf-
feiss ha rilevato che in un quadro non certo 
soddisfacente del funzionamento della Co
munità europea resta comunque il fatto 
che il sistema monetario comune ha fun

zionato come vincolo per le politiche dei 
singoli paesi, obbligando tutti al rispettò di 
certe compatibilita. Anche questo esempio 
dimostra, secondo Stuffeiss, la fondatezza 
dell'opinione — che ha del resto costituito 
una sorta di filo rosso dei lavori di questo 
convegno — secondo la quale le cause di 
fondo della crisi attuale stanno nei ritardi 
dell'integrazione dei centri di decisione po
litica rispetto all'elevatissimo grado di in
terdipendenza su scala mondiale raggiunto 
dall'insieme delle attività economiche. • 

Il contributo del convegno modenese 
non si è, peraltro, limitato all'enunciazióne 
e all'analisi del tema centrale del «nuovo 
ordine*, europeo e mondiale. Sono state 
confrontate e discùsse le politiche del lavo
ro adottate nei diversi paesi (di particolare 
interesse l'esame approfondito dell'espe
rienza francese di riduzione, concordata e 
programmata, dell'orario di lavoro), ed è 
stato illustrato il lavoro compiuto dalla 
commissione Brandt sulla realtà dei rap
porti economici tra il Nord e il Sud (lo ha 
fatto il professor Ohlin, che per anni ha 
partecipato alle riunioni della Commissio
ne). 

Michele Salvati il primo giorno, illu
strando gli obiettivi del convegno, aveva 
parlato di un inizio di riflessione. Ma da 
Modena forse esce qualcosa di più. Viene la 
conferma di un impegno comune di studio
si mossi da ispirazioni convergenti (qualcu
no ha già voluto parlare di un asse Cambri
dge-Parigi-Modena), il cui lavoro di analisi 

' e di elaborazione potrà risultare molto pre
zioso. Sempre che, naturalmente, serva da 
supporto ad un'azione politica. E l'atten
zione dei politici sembra per ora molto 
scarsa. A seguire i lavori di questo conve
gno sì sono visti soltanto i comunisti Chia-
romonte e Napolitano. 

Edoardo Gardumì 

Ma un «Garibaldi» sul mare, non basta 
In servizio il nuovo traghetto «tutto merci» delle FS fra Civitavecchia e Golfo degli Aranci - Due viaggi al giorno 
con 80 carri e 24 containers - Quanto si risparmìerebbe con i trasporti marittimi di cabotaggio fra nord e sud 

ROM — È entrato in linea 
sulla Civitavecchia-Golfo de
gli Aranci il primo traghetto 
«tutto merci» delle FS. Si 
chiama •Garibaldi*. Ha salpa
to le ancore per la prima «cor
sa* nel tardo pomerìggio di 
venerdì. Da questa settimana 
effettuerà due traversate nel
le 24 ore (sette ore per ogni 
viaggk>> cinque per le opera
zioni di carico e scarico in o-
gnuno dei due terminali) al
leggerendo soprattutto nel 
periodo estivo la «pressione* 
per il trasporto di passeggeri e 
auto da e per la Sardegna. 

Qualche dato sulla nuova u-
nità della flotta FS. Innanzi
tutto una annotazione: fra il 
momento della impostazione 
del progetto a quello della sua 
realizzazione sono trascorsi 
sei-sette anni. Causa il solito 
conflitto dei Trasporti e quel

lo della Marina Mercantile 
che doveva dare il suo bene 
stare all'operazione. Intanto 
la riforma per dare autonomia 
di gestione ed efficienza all'a
zienda delle FS non riesce ad 
andare avanti. 

Ma veniamo alle caratteri
stiche della «Garibaldi*. Costa 
28 miliardi e mezzo. È stata 
costruita dai cantieri riuniti 
di Genova nel bacino di Paler
mo. Si colloca fra le unità d'a
vanguardia nel settore anche 
se di dimensioni ridotte per
ché adattate alle strutture 
portuali esistenti. I tecnici dei 
cantieri riuniti si sono avvalsi, 
fra l'altro, degli studi e delle 
esperienze straniere: tra que
ste il traghetto «Railship 1* 
che collega la RFT alla Fin
landia. 

Il traghetto delle FS è in 
grado di trasportare 80 carri 
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ferroviari sistemati su quattro 
binari su tre ponti di carico e 
24 containers. Operazioni di 
carico e scarico tutte preordi
nate e dirette con calcolatori 
ed effettuate in tempi estre
mamente rapidi. 

La realizzazione del «Gari
baldi» è per le FS il primo pas
so di un progetto più ambizio
so: incremento del traffico 
merci con traghettamento di 
carri (affidato dal CIPE all'a
zienda, anche per il futuro); 
creazione di nuove linee Con
tinente-Sardegna (il piano po
liennale, in fase di avanzata 
elaborazione, prevede fra l'al
tro la realizzazione di navi più 
grandi e la costruzione di ade
guati terminali. 

L'entrata in servizio del 
«tutto merci* delle FS ripro
pone con forza un problema 
dibattuto da anni, quello del 
trasporto via mare. È stato fra 
l'altro uno degli obiettivi fis
sati quattro anni fa nella Con
ferenza nazionale dei traspor
ti, ma ancora ben lungi dall' 
essere realizzato o, addirittu
ra, avviato a soluzione. 

Il nostro Paese si trova sot
to questo aspetto in una posi
zione invidiabile. Dispone di 
due lunghissimi «canali* d'ac
qua che non hanno l'equiva
lente in Europa: il mar Tirre
no e il mar Adriatico. Ma il 
•cabotaggio* in Italia conti
nua ad esaere snobbato. Nei 
collegamenti con la Sardegna, 
è vero, non è possibile altra 
via aHemattva: è giocoforza 
raggiungerla con le navi. Ma 

perché non si utilizzano il Tir
reno e l'Adriatico per i colle
gamenti Nord-Sud e vicever
sa? Ci sono strade e ferrovie, 
si risponde. Ma sono conve
nienti rispetto alla via d'ac
qua? 

Le stime e i calcoli fatti di
cono di no. Gli stessi 80 vago
ni e 24 containers trasportati 
dalla «Garibaldi* avrebbero 
sicuramente un costo maggio
re se dovessero essere portati 
a destinazione per ferrovia 
che è di gran lunga il mezzo 
terrestre meno costoso. Ad un 
recente convegno, organizzato 
da «Trasporti coordinati», re
lativo a infrastrutture e colle
gamenti con il mezzogiorno è 
stato, fra l'altro presentato un 
interessante studio sul «cabo
taggio*. E del consigliere della 
Confitarma O'organizsazione 
degli armatori) Bruno Musso. 
Prende come punto di riferi
mento una nave traghetto 
porta container» in servizio 
fra La Spezia e Cagliari (600 
km. circa di percorrenza) per 
un interessante confronto con 
il •rasporto delle merci su 
strada. 

Prima considerazione. I 
tempi di «resa* di una nave su 
una «relazione*, ad esempio, 
Genova-Palermo, si equival
gono a quelli di un autotreno 
sulla relazione Sicilia-Lom
bardia: da un minimo di tre 
ad un massimo di cinque gior
ni. La velocità dì carico della 
nave presa in conaiderazione è 
di 14 ore (nelle unità più mo
derne si può scendere fino a 

sei ore per una analoga quan
tità di carico). Da Genova a 
Palermo impiega mediamente 
dalle 20 alle 24 ore (t tempi 
possono essere abbassati con 
navi più veloci). 

Per trasportare via terra il 
carico di una nave come quel
la presa in considerazione oc
corrono almeno 100 autotreni 
Mentre la nave ha un equi
paggio complessivo di 21 uo
mini, occorrono almeno 200 
autisti per il trasporto su stra
da. Con la nave le tonnellate 
trasportate ad uomo sono 150, 
con il camion 15. Con il tra
ghetto si trasporta una ton
nellata per HP di potenza svi
luppata, con il camion, appe
na 0,1 tonnellata. Conside
rando i consumi della nave e 
quelli degli autotreni si ha nel 
tratto Sicilia-Lombardia un 
risparmio di 20 kg. di combu
stibile per tonnellata traspor
tata via mare. Se tutta la mer
ce che annualmente viene tra
sportata via terra fra Sicilia e 
Nord Italia, prendesse la via 
del mare, ai avrebbe un ri
sparmio di circa 350 mila ton
nellate di combustibile. 
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Nel 3* anniversario dell* scampana 
del compagno 

OTELLO MARILLI 
i familiari lo ricordano e sottoscrivo
no M 000 lire per l'Unita 

All'autogestione TEfim 
con la serrata 

A Porto Marghera gli operai dell'Alluminio Italia sospesi rientreranno in fabbrica 
L'azienda ritira la direzione e insiste nel suo atteggiamento di rottura col sindacato 

1 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Sta diventando 
una vertenza simbolo per 
Porto Marghera: era dall'ini» 
zio degli anni 70, al tempo di 
quella che qui tutti ricorda
no come la «vertenza Slrma» 
che poti si minacciava la 
chiusura di un Intero stabili» 
mento. Certo, Il «polo» di po
sti di lavoro ne ha persi un 
sacco, al ritmo di mille all' 
anno negli ultimi sette anni, 
ma a chiudere tutto d'un col
po una fabbrica nessuno ci 
aveva ancora pensato. A far
lo, adesso, sono le Partecipa
zioni Statali, o meglio l'È-
flm-MCS che ha annunciato 
la morte per debiti dell'Allu
minio Italia di Porto Mar
ghera, 620 addetti. Si comin
cia da domani con una fetta 
di cassa Integrazione che ri
guarda 11 primo reparto di 
produzione, quello che tra
sforma la bauxite, 116 perso
ne in tutto. Sarà l'atto Inizia» 
le di una lenta agonia che 
dovrebbe concludersi sotto 
Natale quando tutti 1 lavora
tori saranno sospesi. 

Una cassa integrazione 
senza alternative, un puro e 
semplice licenziamento ma» 
scherato. L'Efim-MCS ha in
fatti fatto sapere che ormai 
l'azienda è fuori mercato, 
che di alluminio al mondo se 
ne produce anche troppo e 
che quindi l capannoni di 
Porto Marghera sono votati 
al silenzio. Ma 1 lavoratori 
non sono d'accordo, non ci 
stanno di andare in cassa in
tegrazione cos), senza alcuna 
alternativa. Tra direzione e 
consiglio di fabbrica è inizia
to un braccio di ferro che si 
preannuncia assai aspro. 
Dopo una riunione di tutti 1 
consigli di fabbrica di Mar-

f hera è stato deciso: domani 
lavoratori cassintegrati en

treranno egualmente in fab
brica, timbreranno il cartel
lino e faranno funzionare gli 
impianti. «Abbiamo bisogno 
di tutti 1 lavoratori — dicono 
al consiglio di fabbrica —, gli 
impianti non si fermeranno, 
la produzione deve conti
nuare». La risposta della di
rezione aziendale non si è 
fatta attendere. In questa si
tuazione • hanno detto in so
stanza — la fabbrica non è 
f;overnablle, non ce la sen-
lamo di garantire là sicurez

za degli Impianti. Noi ce ne 

andiamo. A questo punto la 
parola autogestione ha co
minciato a circolare • con 
maggior Insistenza. 
- Per cercare di evitare Plr-
reparablle ieri si sono mossi 
sindaco e prefetto. Due tele
grammi all'azienda per se
gnalare 1 «pericoli gravi» che 
deriverebbero ' dall'assenza 
In fabbrica della direzione ed 
invitare l responsabili dello 
stabilimento «ad assicurare 
la presenza in fabbrica del 
personale indispensabile a 
garantire la sicurezza dell'. 
incolumità pubblica». * ' 

Sono preoccupazioni tutt' 
altro che infondate anche 
perché la decisione dell'a
zienda di sfidare 11 sindacato 
avviene In un momento di 
grave tensione nella zona di 
Porto Marghera, dove gli at
tacchi all'occupazione sono 
ormai quotidiani. E soprat
tutto costituisce l'ultimo a-
ncllo di una lunga catena di 
contrasti tra Eflm-MCS-sln-
dacato, che nascono dalla 
decisione della finanziarla 
pubblica del settore allumi
nio di uscire dalla sua grave 
situazione finanziaria met
tendo in cassa integrazione 
oltre un miglialo di persone 
nei suol stabilimenti sparsi 
un po' in tutta Italia, dalla 
Sardegna al Veneto al Tren
tino. Una decisione che ha 
visto il sindacato nettamen
te contrario dato che essa av
viene al di fuori di ogni pia
no, o meglio tende a prede
terminare gli aspetti negati
vi (e cioè le riduzioni di per
sonale) di un piano non an
cora approvato dal CIPI e 
che è ancora oggetto di trat
tativa tra sindacato e gover
no. 

L'atteggiamento della 
MCS è ancora più grave se si 
pensa che lo stesso ministro 
De Mlchelis, dopo essere sta
tò per un bel pof alla finestra, 
ha chiesto alta finanziarla di' 
sospendere ogni iniziativa*u-
nilaterale. La parola a que
sto punto ritorna da Mar
ghera alle decisioni romane; 
ma è chiaro come si esprime 
in un suo comunicato la 
giunta comunale di Venezia, 
che 1 problemi dell'alluminio 
si possono risolvere solo «col 
metodo del consenso socia
le». 

. Gildo Campesato 

Brevi 

Non va avanti la trattativa commercio 
ROMA — Insufficiente: cosi a stata definita la posinone della Confcornmercio 
da parte della Federazione unitaria dei lavoratori del commercio per il rinnovo del 
contratto di lavoro. Nell'incontro di venerdì scorso, infatti, la trattativa non ha 
fatto nessun passo in avanti. «Una potutone sostamialmente elusiva — ha 
detto Di Gioacchino, segretario naiionale FilcamsCgil — anche so a parole la 
controparte dichiara piena disponibilità alla discussione». Gli incontri riprende
ranno il 4 dicembre. 

Codelfa: amministrazione controllata fino all '84 
MILANO — La Codelfa, società d> costruzioni controllata dalla Generalfin. 
rimarrà in amministrazione controllata fino al luglio dell'84. Lo ha deciso ieri 
l'assemblea dei creditori che sono circa duemila. 

La Francia riduce importazione di petrolio Opec 
PARIGI — Ls Francia ha reso noto che a settembre ha ridotto del 57 per cento 
gli acquisti di greggio saudita attraverso i terminali del Golfo Arabo. Un calo 
consistente si è registrato anche nei confronti di altri paesi produttori. 

«Spaventa parlava di Fondi di investimento» 
Nell'articolo apparso ieri sulle nostre colonne a pag. 10 a titolo «Ma à possibile 
cambiare questa Borsa?», la caduta di una frase ha reso incomprensibile una 
parte del testo. Il tema al centro.della tavola rotonda presieduta da Luigi 
Spaventa si riferisce al varo dei Fondi di investimento mobiliare. 

Sotto accusa dagli ESA 
i «tagli» in agricoltura 
COSENZA — Al convegno na
zionale degli ESA (enti di svi
luppo agricolo), disertato dai 
ministri e sottosegretari, non è 
filato tutto liscio. Sono venute 
a confronto esperienze regiona
li diverse, ad esempio quelle 
della Calabria, della Toscana, 
Emilia, Veneto, Abruzzo, ma 
sono venuti anche al pettine i 
problemi mai risolti nella no
stra agricoltura: l'esaurimento 
della legge 386, la mancanza di 
interventi nella legge finanzia
ria e nei bilanci statali '82-83, 
nonché i tagli drastici (di centi
naia e centinaia di miliardi) 
della spesa pubblica nel settore 
agricolo. 

Senza finanziamenti adegua
ti con che pagheranno le Regio
ni le migliaia di dipendenti si 
sono chiesti in molti al conve
gno? Per non patite anche dei 
clamorosi ritardi che ha porta
to alla mancata -utilizzazione 
dei 70 miliardi dei fondi comu

nitari per il riordino fondiario; . 
l'inefficacia della legge 440 per 
le terre incolte e, per finire, la 
completa inaccessibilità dei 
fonai della legge «quadrifoglio» 
in Calabria e in Campania. 

Questi, in estrema sintesi, i . 
temi (e le denunce) all'ordine 
del giorno del convegno nazio
nale dell'ESA. A questo punto 
cosa fare? Innanzitutto, è stato 
sottolineato, rimodellare gli en
ti di sviluppo agricolo secondo 
le nuove realtà istituzionali 
creando dei veri e propri stru- -
menti tecnlco>operativi. «Cam
pi di intervento — ha detto A-
gostino Bagnato, della sezione 
agraria del Pei — possono esse
re il riordino fondiario, la pro
mozione e lo sviluppo della coo
perazione e delPassociazioni-
emo in agricoltura. Tutto que
sto, però, — ha continuato il 
dirigente comunista — non di
sgiunto da una più ampia assi
stenza tecnica in stretto colle
gamento con la ricerca e la spe
rimentazione». 
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